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Agenda 2030 per lo Sviluppo Sostenibile (2015)
17 Obiettivi per lo Sviluppo Sostenibile e 169 traguardi
https://sustainabledevelopment.un.org/post2015/transformingourworld

https://sustainabledevelopment.un.org/post2015/transformingourworld


Obiettivo 11
Rendere le città e gli insediamenti umani inclusivi, sicuri, duraturi 
e sostenibili

11.4 Potenziare gli sforzi per proteggere e salvaguardare il 
patrimonio culturale e naturale del mondo

11.a Supportare i positivi legami economici, sociali e ambientali tra 
aree urbane, periurbane e rurali rafforzando la pianificazione dello 
sviluppo nazionale e regionale

11.b Entro il 2020, aumentare considerevolmente il numero di città 
e insediamenti umani che adottano e attuano politiche integrate e 
piani tesi all’inclusione, all’efficienza delle risorse, alla mitigazione e 
all’adattamento ai cambiamenti climatici, alla resistenza ai disastri, 
e che promuovono e attuano una gestione olistica del rischio di 
disastri su tutti i livelli, in linea con il Quadro di Sendai per la 
Riduzione del Rischio di Disastri 2015-2030 
(http://www.protezionecivile.gov.it/media-
comunicazione/dossier/dettaglio/-
/asset_publisher/default/content/una-strategia-comune-per-la-
riduzione-del-rischio-disastri)

http://www.protezionecivile.gov.it/media-comunicazione/dossier/dettaglio/-/asset_publisher/default/content/una-strategia-comune-per-la-riduzione-del-rischio-disastri


Obiettivo 15
Proteggere, ripristinare e favorire un uso sostenibile 
dell’ecosistema terrestre, gestire sostenibilmente le foreste, 
contrastare la desertificazione, arrestare e far retrocedere il 
degrado del terreno e fermare la perdita di diversità biologica

15.1 Entro il 2020, garantire la conservazione, il ripristino e 
l’utilizzo sostenibile degli ecosistemi di acqua dolce terrestri e 
dell’entroterra nonché dei loro servizi, in modo particolare delle 
foreste, delle paludi, delle montagne e delle zone aride, in linea 
con gli obblighi derivanti dagli accordi internazionali

15.4 Entro il 2030, garantire la conservazione degli ecosistemi 
montuosi, incluse le loro biodiversità, al fine di migliorarne la 
capacità di produrre benefici essenziali per uno sviluppo sostenibile



Obiettivo 13
Promuovere azioni, a tutti i livelli, per combattere il cambiamento 
climatico

13.1 Rafforzare in tutti i paesi la capacità di ripresa e di 
adattamento ai rischi legati al clima e ai disastri naturali

13.2 Integrare le misure di cambiamento climatico nelle politiche, 
strategie e pianificazione nazionali

13.3 Migliorare l’istruzione, la sensibilizzazione e la capacità umana 
e istituzionale per quanto riguarda la mitigazione del cambiamento 
climatico, l’adattamento, la riduzione dell’impatto e l’allerta 
tempestiva

Strategia che affronti i cambiamenti climatici deve affrontare:
• la riduzione delle emissioni di gas serra con l’obiettivo di rallentare il riscaldamento globale nel lungo periodo (azioni 
di mitigazione)
• l’aumento della resilienza delle attività umane e degli ecosistemi per prevenire o minimizzare gli impatti inevitabili 
nel breve periodo (azioni di adattamento)
(CE White Paper, 2009)



Obiettivo 13
Promuovere azioni, a tutti i livelli, per combattere il cambiamento 
climatico

13.a Rendere effettivo l’impegno assunto dai partiti dei paesi 
sviluppati verso la Convenzione Quadro delle Nazioni Unite sul 
Cambiamento Climatico, che prevede la mobilizzazione – entro il 
2020 – di 100 miliardi di dollari all’anno, provenienti da tutti i paesi 
aderenti all’impegno preso, da indirizzare ai bisogni dei paesi in via 
di sviluppo, in un contesto di azioni di mitigazione significative e di 
trasparenza nell’implementazione, e rendere pienamente operativo 
il prima possibile il Fondo Verde per il Clima attraverso la sua 
capitalizzazione

13.b Promuovere meccanismi per aumentare la capacità effettiva di 
pianificazione e gestione di interventi inerenti al cambiamento 
climatico nei paesi meno sviluppati, nei piccoli stati insulari in via di 
sviluppo, con particolare attenzione a donne e giovani e alle 
comunità locali e marginali



https://unstats.un.org/sdgs/report/2020/
https://unstats.un.org/sdgs/
https://unstats.un.org/sdgs/report/2020/progress-
summary-for-SDG-targets/

https://unstats.un.org/sdgs/report/2020/
https://unstats.un.org/sdgs/
https://unstats.un.org/sdgs/report/2020/progress-summary-for-SDG-targets/


“Despite its glaring 
relevance, progress in 
meeting the 2020 
disaster risk reduction 
target has been slow” 



(2013) (2020)



European Climate Adaptation Platform (2012)

https://climate-adapt.eea.europa.eu/#t-countries


Patto dei Sindaci per il Clima e l’Energia EUROPA (2008/2015/2017)

Piano d’Azione per l’Energia Sostenibile 
e il Clima (PAESC, 2030)

https://www.pattodeisindaci.eu/it/


(2016)





Contenuti del PAESC

Strategia 
Inventari delle emissioni 
Azioni per la mitigazione
Relazione sulla mitigazione
Quadro di valutazione sull’adattamento 
Rischi e vulnerabilità 
Azioni per l’adattamento
Relazione sull’adattamento 

Monitoraggio

Stato della strategia 
Monitoraggio dell'inventario delle emissioni 
Stato di attuazione delle azioni di mitigazione 
Relazione sulla mitigazione 
Azioni di adattamento





(2015) (2017-2020)



(2020)



Adesione

Piano d’azione (PAES/PAESC; entro due anni):

realizzazione di un inventario di base delle emissioni di gas serra (IBE) e, nel 
caso del PAESC, l’integrazione delle considerazioni in materia di adattamento 
attraverso una o più valutazioni per il rischio e la vulnerabilità (VRV)

Monitoraggio: 
verifica dei progressi nell’attuazione degli impegni intrapresi con la stesura di 
appositi rapporti di monitoraggio su base biennale (alternanza di relazioni di 
intervento, dopo due anni, e resoconti completi, dopo quattro anni)





Problematiche e soluzioni: prospettive per i PAESC al 2030

Problematiche

i cambiamenti istituzionali repentini e la diffusa carenza di risorse umane 
qualificate per l’attuazione e il monitoraggio delle strategie e la valutazione 
dei risultati delle azioni intraprese

la frammentazione, tra diversi assessorati e dipartimenti, dei dati e delle 
competenze rilevanti per le iniziative in materia di cambiamenti climatici, e la 
conseguente difficoltà nel garantire coerenza tra differenti misure adottate da 
differenti promotori



Problematiche e soluzioni: prospettive per i PAESC al 2030

Potenzialità/Soluzioni

potenziamento dell’azione congiunta da parte dei piccoli Comuni mediante 
meccanismi che incentivino la presentazione di PAESC congiunti (>3000 ab.):
- maggiore armonizzazione dei dati e delle metodologie
- maggiore condivisione delle competenze tecniche nonché del personale 

necessario non solo all’adesione e alla stesura del Piano, ma anche per le 
fasi di monitoraggio previste

- più adeguata gestione della tematica dell’adattamento al cambiamento 
climatico (che avrà un ruolo rilevante nei PAESC) su aree omogenee dal 
punto di vista fisico-climatico

maggior supporto a livello nazionale per i Comuni nell’attuazione dei propri 
Piani d’azione, ponendo in essere nuovi strumenti e/o razionalizzando e 
rendendo più efficaci quelli esistenti, in particolare per i Comuni di taglia 
medio-piccola

migliorare le funzionalità delle piattaforme di gestione dei dati trasmessi

elaborare linee guida più stringenti in termini di modalità di rendicontazione e 
metodologie e settori per la contabilizzazione delle emissioni



(2018)

Obiettivi di lungo periodo per il cambiamento 
climatico (2030 – 2050)
Rispetto degli accordi sottoscritti con Under2MoU 
("Subnational global climate leadership memorandum of 
understanding“)
Rispetto degli obiettivi dell’Unione europea
Riduzione dei danni potenziali derivanti dal cambiamento 
climatico per i territori e i cittadini

Ambizioni di breve periodo per il cambiamento 
climatico (2020-2025)
Aggiornamento della pianificazione/ programmazione di 
settore introducendo e/o rafforzando azioni di mitigazione e/o 
di adattamento
Maggiore integrazione tra la pianificazione e la governance
multilivello anche attraverso il supporto allo sviluppo di Piani di 
adattamento locali
Attivazione del monitoraggio sull’efficacia delle azione a livello 
globale e trasversale e mappatura in continuo delle 
vulnerabilità territoriali
Sviluppo di una cultura del ‘rischio climatico’ nella 
progettazione delle opere pubbliche (dimensionamento e 
innovazione) e negli stakeholder



La mitigazione e l’adattamento in Emilia Romagna
Le azioni di mitigazione e adattamento in atto 

Settori fisico-biologici
Settori socio-economici

Le proposte di azioni per la futura pianificazione e 
programmazione
Introduzione e raccomandazioni generali per la mitigazione e l’adattamento ai
cambiamenti climatici 
Proposte per le azioni di adattamento per la futura pianificazione e
programmazione settoriale

azioni utili per la normazione/pianificazione/programmazione
azioni utile per la migliorare la gestione delle emergenze
azioni necessarie di ricerca e sviluppo

Proposte per le azioni di mitigazione per la futura pianificazione e 
programmazione settoriale
Le azioni di breve-medio periodo come risposta al cambiamento climatico

Il monitoraggio

La governance

La comunicazione e la partecipazione



Più importanti azioni/indirizzi generali e trasversali

«Integrazione degli scenari di cambiamento climatico in tutta la
pianificazione e programmazione settoriale; il documento di
Strategia deve essere assunto quale riferimento (insieme e quale parte di
una più generale Strategia di sviluppo sostenibile regionale) a cui
ricondurre tutte le valutazioni così come definite dal D.Lgs. 152/2006

Miglioramento del coordinamento dei soggetti coinvolti nelle attività di
pianificazione e programmazione, sia trasversalmente (dialogo e confronto
tra settori differenti) sia verticalmente (maggiore dialogo tra amministrazione 
regionale ed enti locali nella duplice direzione top-down
e bottom-up)

Introdurre le valutazioni sull’efficacia delle azioni di mitigazione e 
adattamento, misurate attraverso gli indicatori di efficacia tra le modalità e
i criteri di scelta e decisionali della pianificazione e programmazione futura»



Proposte per le azioni di adattamento per la futura 
pianificazione e programmazione settoriale





Il monitoraggio



La governance
https://ambiente.regione.emilia-romagna.it/it/cambiamenti-climatici

L’Agenzia regionale per la sicurezza territoriale e la Protezione civile

Il Presidio Clima regionale per la misurazione dell’efficacia delle politiche per il 
cambiamento climatico 

Osservatorio degli scenari di cambiamento climatico e relativi impatti

Osservatorio energia 

https://ambiente.regione.emilia-romagna.it/it/cambiamenti-climatici


La comunicazione e la partecipazione

Forum regionale

https://ambiente.regione.emilia-romagna.it/it/cambiamenti-climatici/gli-

strumenti/forum-regionale-cambiamenti-climatici

Istituire un luogo di dialogo permanente con le amministrazioni locali e 

i settori produttivi per il confronto e il coordinamento delle politiche di

mitigazione e adattamento a livello locale

Informare i cittadini sulle tematiche dell’adattamento e della 

mitigazione, nonché per formarli affinché possano migliorare la loro 

capacità di comprensione e valutazione delle azioni proposte nella 

Strategia unitaria di mitigazione e adattamento e nei piani e programmi 

di settore

Obiettivo 1: sensibilizzazione e informazione sul significato di 

“mitigazione e adattamento ai cambiamenti climatici”

Obiettivo 2: diffusione della conoscenza e formazione riguardo a 

soluzioni e pratiche per aumentare la resilienza e la capacità di risposta 

agli eventi estremi

https://ambiente.regione.emilia-romagna.it/it/cambiamenti-climatici/gli-strumenti/forum-regionale-cambiamenti-climatici


296 Comuni dotati di PAES (aprile 2020)
(Patto dei Sindaci, https://energia.regione.emilia-romagna.it/)



183 Comuni impegnati nella redazione del PAESC (aprile 2020)
(Patto dei Sindaci, https://energia.regione.emilia-romagna.it/)



TITOLO I - PRINCIPI FONDAMENTALI E ADEGUAMENTO DELLA PIANIFICAZIONE 
COMUNALE

Art. 1 - Principi e obiettivi generali

2. Il governo del territorio … è esercitato dai Comuni e loro Unioni, dalla Città 
metropolitana di Bologna, dai soggetti di area vasta e dalla Regione, perseguendo 
la sostenibilità, l’equità e la competitività del sistema sociale ed economico, e il 
soddisfacimento dei diritti fondamentali delle attuali e future generazioni inerenti 
in particolare alla salute, all’abitazione ed al lavoro, e nel rispetto dei seguenti 
obiettivi:
a) contenere il consumo di suolo quale bene comune e risorsa non rinnovabile 

che esplica funzioni e produce servizi ecosistemici, anche in funzione della 
prevenzione e della mitigazione degli eventi di dissesto idrogeologico e delle 
strategie di mitigazione e di adattamento ai cambiamenti climatici

…

L.r. 24/2017
Disciplina regionale 
sulla tutela e l’uso 
del territorio



TITOLO II   DISPOSIZIONI GENERALI SULLA TUTELA E L’USO DEL TERRITORIO
CAPO III - Sostenibilità ambientale e territoriale dei piani

Art. 21 - Dotazioni ecologiche e ambientali

1. Le dotazioni ecologiche e ambientali del territorio sono costituite dall'insieme 
degli spazi, delle opere e degli interventi che concorrono, insieme alle 
infrastrutture per l'urbanizzazione degli insediamenti, a contrastare i 
cambiamenti climatici e i loro effetti sulla società umana e sull’ambiente, a 
ridurre i rischi naturali e industriali e a migliorare la qualità dell'ambiente urbano; 
le dotazioni sono volte in particolare:
a) alla riduzione delle emissioni di gas climalteranti responsabili del 

riscaldamento globale; al risanamento della qualità dell'aria e dell'acqua e 
alla prevenzione del loro inquinamento;

b) alla gestione integrata del ciclo idrico;
c) alla riduzione dell'inquinamento acustico ed elettromagnetico;
d) al mantenimento della permeabilità dei suoli e al riequilibrio ecologico 

dell'ambiente urbano;
e) alla mitigazione degli effetti di riscaldamento (isole di calore);
f) alla raccolta differenziata dei rifiuti;
g) alla riduzione dei rischi sismico, idrogeologico, idraulico e alluvionale.

2. La strategia per la qualità urbana ed ecologico‐ambientale provvede alla 
determinazione del fabbisogno di dotazioni ecologiche e ambientali e dei requisiti 
prestazionali che le stesse devono soddisfare, coordinandosi con le politiche di 
mitigazione e adattamento ai cambiamenti climatici stabilite a livello europeo, 
nazionale e regionale e recependo le indicazioni delle pianificazioni settoriali.

L.r. 24/2017L.r. 24/2017
Disciplina regionale 
sulla tutela e l’uso 
del territorio



TITOLO II   DISPOSIZIONI GENERALI SULLA TUTELA E L’USO DEL TERRITORIO
CAPO III - Sostenibilità ambientale e territoriale dei piani

Art. 21 - Dotazioni ecologiche e ambientali

3. La strategia, nel definire il fabbisogno di dotazioni ecologiche e ambientali, 
persegue le seguenti finalità:
a) garantire un miglior equilibrio idrogeologico e la funzionalità della rete 
idraulica superficiale, anche attraverso il contenimento dell’impermeabilizzazione 
dei suoli e la dotazione di spazi idonei alla ritenzione e al trattamento delle acque 
meteoriche, al loro riuso o rilascio in falda o nella rete idrica superficiale;
b) favorire la ricostituzione, nell'ambito urbano e periurbano, di un miglior 
habitat naturale, la biodiversità del suolo e la costituzione di reti ecologiche di 
connessione, ottenute prioritariamente con il mantenimento dei cunei verdi 
esistenti tra territorio rurale e territorio urbanizzato e con interventi di 
forestazione urbana e periurbana;
c) preservare e migliorare le caratteristiche meteoclimatiche locali, ai fini della
riduzione della concentrazione di inquinanti in atmosfera e di una migliore
termoregolazione degli insediamenti urbani. Concorrono alla realizzazione di tali 
obiettivi la dotazione di spazi verdi piantumati, di bacini o zone umide, il
mantenimento o la creazione di spazi aperti all'interno del territorio urbano e
periurbano;
…

L.r. 24/2017L.r. 24/2017
Disciplina regionale 
sulla tutela e l’uso 
del territorio



TITOLO II  - DISPOSIZIONI GENERALI SULLA TUTELA E L’USO DEL TERRITORIO
CAPO III - Sostenibilità ambientale e territoriale dei piani

Art. 22 - Quadro conoscitivo

1. Il quadro conoscitivo è elemento costitutivo degli strumenti di pianificazione 
territoriale e urbanistica. Esso provvede alla organica rappresentazione e 
valutazione dello stato del territorio e dei processi evolutivi che lo caratterizzano, 
con particolare attenzione agli effetti legati ai cambiamenti climatici, e 
costituisce riferimento necessario per la definizione degli obiettivi e dei contenuti 
del piano e per la Valsat.

L.r. 24/2017L.r. 24/2017
Disciplina regionale 
sulla tutela e l’uso 
del territorio



TITOLO III - STRUMENTI DI PIANIFICAZIONE
CAPO I - Pianificazione comunale

Art. 34 - Strategia per la qualità urbana ed ecologico‐ambientale

1. Il PUG, attraverso la strategia per la qualità urbana ed ecologico‐ambientale, 
persegue l’obiettivo di rafforzare l’attrattività e competitività dei centri urbani e 
del territorio, elevandone la qualità insediativa e ambientale tramite: la crescita e 
qualificazione dei servizi e delle reti tecnologiche, l’incremento quantitativo e 
qualitativo degli spazi pubblici, la valorizzazione del patrimonio identitario, 
culturale e paesaggistico, il miglioramento delle componenti ambientali, lo 
sviluppo della mobilità sostenibile, il miglioramento del benessere ambientale e 
l’incremento della resilienza del sistema abitativo rispetto ai fenomeni di 
cambiamento climatico e agli eventi sismici.

2. In particolare, la strategia fissa, attraverso l’indicazione di requisiti prestazionali 
e di condizioni di sostenibilità da soddisfare, gli obiettivi generali che attengono a:
…
b) al grado di riduzione della pressione del sistema insediativo sull’ambiente 
naturale, di adattamento ai cambiamenti climatici, di difesa o di delocalizzazione 
dell’abitato e delle infrastrutture a rischio e di miglioramento della salubrità 
dell’ambiente urbano, anche grazie all’attuazione delle misure di compensazione e 
di riequilibrio ambientale e territoriale e alla realizzazione e al potenziamento 
delle dotazioni ecologiche e ambientali.

L.r. 24/2017L.r. 24/2017
Disciplina regionale 
sulla tutela e l’uso 
del territorio



TITOLO III - STRUMENTI DI PIANIFICAZIONE
Capo II   Pianificazione territoriale

Art. 42 - Piano territoriale di area vasta (PTAV)

3. Per l’esercizio delle funzioni di cui al comma 1 [funzione di pianificazione 
strategica d’area vasta e di coordinamento delle scelte urbanistiche strutturali dei 
Comuni e loro Unioni che incidano su interessi pubblici che esulano dalla scala 
locale] i soggetti d’area vasta approvano il PTAV con il quale, in particolare:
a) definiscono gli indirizzi strategici di assetto e cura del territorio e dell’ambiente, 
in coerenza con gli obiettivi strategici regionali stabiliti dal PTR;
…
e) possono individuare i servizi ecosistemici e ambientali forniti dai sistemi
ambientali presenti nell'ambito territoriale di propria competenza.

L.r. 24/2017L.r. 24/2017
Disciplina regionale 
sulla tutela e l’uso 
del territorio



(2011)

1. Il quadro di riferimento internazionale sui 
cambiamenti climatici

2. Scenari di cambiamento climatico, impatti 
sull’agricoltura e adattamento

3. Settore zootecnico

4. Produzioni vegetali

5. Settore agro alimentare

6. Settore forestale

7. Settore energetico

8. Strumenti per la mitigazione e l’adattamento per il 
settore agricolo e forestale

9. Gli strumenti della PAC: il contributo della 
condizionalità e dei programmi di Sviluppo rurale, e gli 
scenari 2013-2020



Servizi Ecosistemici (SE) o Funzioni principali svolte 
dai boschi e dalle foreste



(2016)

«Le Alpi - come altre regioni montane del mondo - sono 
visibilmente colpite dai cambiamenti climatici.
Nel corso degli ultimi 150 anni, la regione alpina ha registrato 
un aumento della temperatura media annua quasi doppio 
rispetto alla media dell’emisfero settentrionale. Aumento della 
temperatura e cambiamento nelle modalità climatiche avranno 
un impatto sulla vita nel suo complesso nelle regioni di 
montagna. Basti richiamare un numero: se continuasse la 
tendenza in atto oggi, il 95% della massa dei ghiacciai alpini 
probabilmente sarà scomparsa entro la fine di questo secolo.
La mitigazione e l’adattamento ai cambiamenti climatici, 
comprese la definizione di politiche e le misure di 
sensibilizzazione e informazione, sono le principali questioni 
affrontate dalla Convenzione delle Alpi e costituiscono le pietre 
angolari del Piano d’azione  della Convenzione sui cambiamenti 
climatici».

«Le “Linee Guida” qui presentate rappresentano forse il 
principale risultato del suddetto Piano d’Azione e mirano ad 
offrire ai decisori locali uno strumento utile per la scelta di 
misure e tecniche di adattamento ai cambiamenti climatici e di 
sviluppo sostenibile dei territori alpini e di montagna in 
generale. L’auspicio è che esse possano costituire un uno 
stimolo per la governance anche di altri territori diversi
da quelli di montagna».



«Le “Linee Guida” qui presentate rappresentano forse il principale 
risultato del suddetto Piano d’Azione e mirano ad offrire ai decisori 
locali uno strumento utile per la scelta di misure e tecniche di 
adattamento ai cambiamenti climatici e di sviluppo sostenibile dei 
territori alpini e di montagna in generale. L’auspicio è che esse 
possano costituire un uno stimolo per la governance anche di altri 
territori diversi da quelli di montagna».

(2009)





Azioni a diversi livelli di governo verso 
l’adattamento in Europa



(Sintesi da Piano Nazionale di Adattamento ai Cambiamenti Climatici PNACC, 2017)




